
IIILLL   SSSIIISSSTTTEEEMMMAAA   SSSOOOLLLAAARRREEE   EEE   LLLOOO   SSSBBBAAARRRCCCOOO   
SSSUUULLLLLLAAA   LLLUUUNNNAAA   

 
 

 
Questa foto è una rappresentazione di fantasia della galassia di cui fa parte il 
sistema Solare: la Via Lattea. Si tratta di una galassia dalla tipica forma a spirale 
barrata, cioè con un nucleo allungato a formare una barra dalla quale si dipartono 
dei bracci che compongono la spirale. La Via Lattea è un  insieme di circa 200 o 400  
miliardi di stelle a seconda dei calcoli,  più un numero non calcolabile di  
pianeti,asteroidi, meteore, ammassi globulari , nebulose,  polveri e gas,  che ruotano 
intorno ad un centro comune. La Via Lattea non è isolata ma fa parte di un ammasso 



di galassie detto “gruppo Locale” , composto da più di 70 galassie, in cui la più 
grande è la galassia di Andromeda, distante 2300000 anni luce e che sembra 
contenga 1000 miliardi di stelle. La nostra Via Lattea  ha  un diametro di 100000 
anni luce ed uno spessore di 1000 anni luce. L’anno luce è una misura di distanza e 
non di tempo e corrisponde a 9460 miliardi di km.  Come si può vedere dalla foto, Il 
sistema solare si trova a metà strada fra il centro e la periferia  della Via Lattea, nel  
braccio di Orione.  Per fortuna nostra il Sistema Solare non si trova vicino al nucleo 
galattico in quanto in quella zona c’è un sovraffollamento di stelle che avrebbe 
impedito la nascita della vita sulla Terra. In ogni caso, se fossimo stati li, avremmo 
avuto più stelle come il Sole ad illuminare il nostro cielo e non ci sarebbe stata mai la 
notte. Nelle galassie a spirale, le stelle più giovani si trovano nei bracci periferici, 
mentre le stelle più vecchie si trovano intorno al centro della galassia, che si presume 
possa ospitare un buco nero super-massiccio.  Come si può anche vedere dalla foto, 
dal nostro punto di osservazione, le stelle che osserviamo fanno tutte parte della Via 
Lattea, però si nota un affollamento di stelle in una striscia che taglia il cielo a metà. 
In pratica stiamo osservando il braccio della galassia di fronte al nostro, che si 
chiama Braccio del Sagittario. A  causa dell’inquinamento luminoso però  questo 
spettacolo è osservabile solo in zone lontane dai centri abitati. 
 
 

 
 
 
 
 



 
ORIGINE E FORMAZIONE DEL SISTEMA SOLARE 

 

 
 
Il sistema solare si è formato circa 5 miliardi di anni fa da una nebulosa di gas 

presente nello spazio interstellare. Questa nebulosa era composta per la maggior 

parte da Idrogeno ed Elio insieme ad una piccola percentuale di tutti gli altri 

elementi che conosciamo, residui derivanti dall’esplosione di una Supernova. 

Bisogna dire che  dopo la formazione dell’universo,  con il BIG BANG circa 15 

miliardi di anni fa,   esistevano solo Idrogeno ed Elio, cioè gli elementi più semplici 

presenti in natura, composti rispettivamente da 1 e 2 protoni, niente altro. Anche 

combinandoli insieme si otteneva sempre e solo Idrogeno ed Elio.  Allora come si 

sono formati tutti gli altri elementi che conosciamo e di cui anche noi siamo formati, 

come carbonio, ossigeno, ferro, azoto, oro ecc.? Questi elementi li hanno formati le 

stelle e precisamente le supernove. Quando si dice che siamo figli delle stelle si dice 

una grande verità peprchè ognuno di noi è un frammento di stella.   Una supernova è 

una stella molto più grande del Sole (da 1,5 masse solari il poi)  che, arrivata alla 

fine della sua vita, quando termina l’idrogeno presente nel nucleo,  a causa di 

reazioni nucleari ed eventi molto complessi,  diventa come una grande fabbrica in cui 

sono creati elementi sempre più pesanti che si dispongono a strati nella stella, dal più 

leggero in superficie al più pesante. Nel momento in cui la stella inizia a produrre 

ferro, non può più dare vita ad altre reazioni nucleari, in quanto non è in grado di  

produrre nuova  energia, necessaria per queste reazioni e quindi non c’è più una 



forza capace  di contrastare la gravità. Ne consegue che la stella  collassa.  Si tratta 

di un evento catastrofico, perché gli strati esterni della stella collassano contro quelli 

interni, rimbalzando verso l’esterno  e producendo un’immane esplosione. In quel 

frangente la stella esplosa diventa più luminosa di un’intera galassia.  Durante 

questa esplosione vengono creati gli elementi più pesanti del ferro come ad esempio 

l’Uranio, l’Oro il piombo ecc.ecc. Quasi tutta la massa della stella viene scagliata 

nello spazio e di essa resta solo il nucleo, avente un diametro di non più di 20 km 

costituito da neutroni degenerati. Se la stella è vicina alle 10 masse solari, resta 

invece un buco nero. In un buco nero In pratica la massa della stella collassa fino 

alle dimensioni di un punto. La densità diventa infinita e quindi anche la gravità è 

infinita e niente, neanche la luce, riesce a sfuggire. La materia scagliata nello spazio 

da una remota supernova ha “contaminato” la nebulosa che ha dato origine al 

Sistema Solare, anzi, può essere stato l’evento che ha fatto iniziare il collasso 

gravitazionale della nebulosa, creando un’onda d’urto che ha fatto aggregare il gas 

della nebulosa stessa.    La materia quindi si è aggregata x effetto della gravità e 

delle forze elettromagnetiche,  formando un disco, spesso al centro e sottile alla 

periferia. Il disco non emetteva luce, era una massa oscura che si raccoglieva in un 

globulo, detto globulo di Bok dal cognome dell’astronomo che per primo li osservò.  

La continua concentrazione di materia ha ingrandito il centro del disco, facendone 

aumentare la temperatura. Quando all’interno del globulo  si sono raggiunte 

temperature di 15 milioni di gradi kelvin, si sono avviate le reazioni nucleari e il Sole 

si è acceso. Contemporaneamente il resto della materia presente nella periferia (un 

millesimo della materia presa dal Sole)  si è aggregata formando delle sfere dette 

Proto-pianeti che ruotavano intorno alla stella nascente o Proto-sole. Questi Proto-

pianeti a seguito di ulteriori urti e collisioni che ne hanno fatto aumentare le 

dimensioni,   sono diventati i pianeti che oggi conosciamo. 

 



 
Nella foto possiamo vedere parte di una nebulosa, precisamente la grande nebulosa 
di Orione. Questa zona della nebulosa contiene delle macchie oscure chiamate 
“Globuli di Bok”. Si tratta di zone di aggregazione di materia per effetto della 
gravità. All’interno di queste macchie oscure si stanno formando altrettante stelle. 
Quando la temperatura interna avrà superato i 15 milioni di gradi kelvin si 
accenderanno e cominceranno a splendere come le altre stelle che vediamo in cielo. 

 
 
 
 
IL SOLE 
 
 
Il Sole è l’astro a cui dobbiamo la vita. Senza il suo calore e la sua energia la Terra 
sarebbe un pianeta buio e freddo, senza alcuna traccia di vita. Tra i 300 e più miliardi di 
stelle che popolano la Via Lattea il 
Sole è una delle più comuni. Ci 
sono stelle molto più grandi che 
splendono di una bella luce blu 
(dette supergiganti blu) e stelle 
molto più piccole di colore rosso 
(dette nane brune). Il Sole è di 
colore giallo verde. Il colore delle 
stelle dipende dalla loro 
temperatura superficiale. Se la 
stella è calda il colore tende a 
essere bianco o addirittura blu; se 
la stella è fredda il colore tende 
verso il rosso. Il diametro  del Sole  
è 1.392.000 km, 109 volte più 



grande della Terra, la sua massa è 2x10 alla 33  grammi  cioè 333400  volte più grande di 
quella della Terra. Il Sole, come tutte le stelle, è un globo completamente gassoso, composto 
per il 74% da Idrogeno e per il 25% da Elio. Il restante 1% è composto dagli altri elementi 
conosciuti come il Carbonio, il Ferro, l’ossigeno ecc. Tutti questi elementi sono residui di 
supernove esplose in un remoto passato e catturati dalla nebulosa da cui ha avuto origine il 
sistema solare. Il motore del Sole si trova nel suo nucleo centrale. In questo nucleo si 
raggiungono temperature di 15 milioni di gradi  Kelvin e una pressione di 200 miliardi di 
atmosfere. A questa temperatura e pressione, ogni secondo, 564 milioni di tonnellate  di 
nuclei di Idrogeno si fondono trasformandosi in  560 milioni di tonnellate di nuclei di Elio. I 
4 milioni di tonnellate mancanti si trasformano in energia secondo la nota equazione di 
Einstein (e=mc al quadrato)  e liberando enormi quantità di energia, sotto forma di luce, 
calore, raggi gamma e raggi X. Nonostante venga prodotta una così grande quantità di 
energia il Sole non esplode, in quanto questa enorme energia è controbilanciata dalla forza 
di gravità che tenderebbe a far collassare l’intera massa del Sole verso il suo centro. Al di 
fuori del nucleo l’energia si diffonde, per irraggiamento, in tutte le direzioni  e 
successivamente per convezione, con moti convettivi che salgono verso la superficie della 
stella e poi, una volta raffreddatisi, scendono di nuovo per continuare il ciclo.  Sulla 
superficie del Sole, detta Fotosfera, la temperatura è di 6000 gradi. Sulla fotosfera sono 
visibili le cosiddette “macchie solari”. Si tratta di parti della fotosfera che appaiono scure 
in quanto hanno una temperatura più bassa (4000 gradi kelvin). Si presume che le macchie 
solari siano zone, dove le linee di forza del  campo magnetico solare escono fuori  dalla 
superficie del Sole. Siccome l’attività solare ha dei massimi e dei minimi, in coincidenza con 
il massimo di attività le macchie solari aumentano di numero, mentre tendono quasi a 
sparire in periodi di minima attività.  Altri fenomeni presenti  nella fotosfera sono i 
cosiddetti “brillamenti”. Si tratta di eruzioni di materia  che esplode sulla superficie del 
Sole.  L’atmosfera del Sole si divide in due parti: Cromosfera e Corona solare. La 
Cromosfera è caratterizzata da enormi protuberanze cioè getti di gas caldo che si innalzano 
anche per centinaia di km dalla superficie. l’altra parte dell’atmosfera è detta corona 
solare ed è caldissima, in quanto raggiunge la temperatura di un milione di gradi kelvin ma 
è molto rarefatta.  Entrambe sono visibili solo durante le eclissi solari, quando la Luna 
passando davanti al disco solare ne  copre la luminosissima fotosfera. Dalla Corona solare 
si stacca continuamente materia composta da atomi ionizzati che si irraggiano in tutte le 
direzioni e costituiscono  il cosiddetto “vento solare”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



MERCURIO 
Questo corpo celeste prende 
il nome dal dio Mercurio 
che è una delle divinità 
della mitologia 
greco/romana e rappresenta 
il dio dell’eloquenza, dei 
ladri, del commercio e del 
profitto. E’ il pianeta più 
vicino al Sole e il più 
piccolo dei pianeti terrestri, 
che comprendono anche 
Venere, Terra e Marte.  Non 
è molto facile da osservare 
in quanto non si allontana 
mai dal Sole ed è visibile 
con molta difficoltà solo al 
crepuscolo. La sua massa è 
0,0553 volte quella terrestre, 
ma ha una densità simile a 
quella della Terra. Si presume quindi che il pianeta abbia un grosso nucleo ferroso 
che è anche causa della presenza di un campo magnetico significativo.  Il moto di 
rotazione di Mercurio è molto lento: esso impiega 58,6 giorni per compiere un giro 
su se stesso, e completa quindi tre rotazioni ogni due rivoluzioni, questo fa sì che la 
durata del giorno solare (176 giorni) sia il doppio della durata dell'anno (88 giorni); 
Mercurio è l'unico pianeta del sistema solare sul quale la durata del giorno è 
maggiore del periodo di rivoluzione.  Le foto del pianeta scattate dalla sonda 
Mariner 10 lo mostrano molto simile alla Luna, con una superficie grigia, butterata 
di crateri. Il pianeta non ha atmosfera, che attenuerebbe l’escursione termica, quindi  
la temperatura nelle zone illuminate dal sole può arrivare fino a  440° centigradi di 
giorno, mentre scende a 185° sotto zero la notte o nelle zone non illuminate. Ai poli 
la temperatura é sempre intorno ai 92 gradi sotto zero. Il pianeta è stato esplorato 
solo con sonde che non si sono posate sul pianeta a causa delle proibitive condizioni 
di temperatura ,sia durante il percorso di avvicinamento, sia sul suolo del pianeta. In 
ogni caso, mancando di atmosfera, è stato abbastanza facile studiarne le sue 
caratteristiche più importanti. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



VENERE 

 
 

 
Il nome  del pianeta deriva da quello dell'omonima divinità romana, in latino Venus, 
corrispondente della greca Afrodite, dea dell'amore, della bellezza e della fecondità. 
Il pianeta deve probabilmente la sua identificazione con la dea greca alla sua 
caratteristica di essere il più luminoso e brillante fra i corpi celesti visibili dalla 
Terra (subito dopo il Sole e la Luna). Venere è il pianeta che più si avvicina alla 
Terra durante la sua orbita e appare come l’astro più brillante del cielo all’alba e al 
tramonto. Ha dimensioni molto simili alla terra anche se è leggermente più piccolo. 
Il periodo di rivoluzione di Venere intorno al Sole (anno) è di 224 giorni, mentre il 
periodo di rotazione  è lentissimo ed è di 243 giorni terrestri ne consegue che la 
durata del giorno è di 117 giorni terrestri, questo in quanto, mentre il pianeta ruota 
lentamente su se stesso, al contempo ruota intorno al Sole. Inoltre il pianeta ruota in 
senso contrario rispetto alla Terra e quindi su Venere il Sole sorge a ovest e tramonta 
a est. All’osservazione al telescopio il pianeta appare bianchissimo. Il motivo è che 
Venere è completamente circondato da nubi fittissime che impediscono la visione del 
suolo e sul pianeta, a causa di questa copertura nuvolosa regna la semioscurità. 
Inoltre si possono osservare delle fasi, come per la luna, in cui il pianeta si vede in 
parte. Grazie a questa osservazione Galileo ha potuto confermare la teoria 
eliocentrica elaborata da Copernico, in quanto la visione delle fasi di Venere è 



possibile solo con il Sole al centro del sistema solare. Il pianeta è stato molto 
studiato dagli astronomi perché le sue spesse nubi nascondono la vista del pianeta e 
si poteva presumere che al di sotto ci potessero essere degli oceani di acqua liquida e 
magari forme di vita. I sovietici e gli americani hanno inviato molte sonde in 
direzione di Venere ed alcune sono state fatte scendere sul pianeta. Queste sonde 
però smettevano invariabilmente di trasmettere, quando entravano all’interno della 
parte più densa dell’atmosfera venusiana. I sovietici, insospettiti da questa 
singolarità, inviarono una sonda rinforzata che si posò sul suolo del pianeta, riuscì 
ad inviarne una foto insieme ai dati salienti dell’atmosfera venusiana. Quando i dati 
inviati dalla sonda sono stati  decodificati si è scoperto  che l’atmosfera di Venere è 
composta per il 96,5% di anidride carbonica, per il 3,5% di azoto e tracce di altri 
gas. Si tratta di un’atmosfera tossica,  oltretutto anche molto densa e pesante. Una 
colonna di atmosfera venusiana che sovrasta 1 metro quadrato di superficie ha una 
massa equivalente a 105 volte quella terrestre ed esercita una pressione 95 volte 
superiore. Se un ipotetico astronauta uscisse dalla sua navicella per camminare su 
Venere verrebbe prima schiacciato dalla pesante atmosfera e poi cotto dalla 
caldissima  temperatura esistente. Infatti la presenza di anidride carbonica e la 
densità così elevata,  fanno in modo che il pianeta immagazzini il calore ricevuto dal 
Sole, provocando un effetto serra molto più efficace di quello terrestre. Di 
conseguenza la temperatura al suolo è di 480 gradi, tale da fondere il piombo e non 
cambia molto tra equatore e poli. La presenza di nubi di Acido Solforico completa il 
quadro della tossica atmosfera Venusiana. Da ciò si deduce che Venere sia un vero e 
proprio inferno dove è impossibile l’esistenza di qualsiasi forma di vita. Non potendo 
osservare il pianeta dall’alto, a causa delle nubi che lo coprono interamente, per 
avere una mappatura dell’altimetria del pianeta si è dovuti ricorrere ad una sonda 
chiamata Magellano che è rimasta fuori dalla sua tossica atmosfera e che, attraverso 
un radar, ha creato una mappa della altimetria del pianeta, evidenziando anche la 
presente di alcuni grandi vulcani a scudo, che forse sono i responsabili 
dell’immissione nell’atmosfera di molta dell’anidride carbonica di cui è composta. 
Quando si pensa ai rischi dell’effetto serra bisognerebbe pensare al deserto 
infuocato di Venere. Immettendo continuamente anidride carbonica nell’atmosfera 



terrestre corriamo il rischio di fare la sua stessa fine. 

 
Immagine di Venere in falsi colori ottenuta con una scansione radar da sonda posta 
fuori della sua torrida atmosfera. Sotto immagine del suolo di Venere ripresa da una 
sonda sovietica 
 
 

 
 

TERRA 



 
 

Terra è il nostro pianeta. E’ il nostro mondo, il luogo che ci ha permesso di nascere e 

vivere. Vista dallo spazio appare bellissima. Il suo colore predominante è il blu dato 

dagli oceani ed è screziato dalle bianche nuvole e dal marrone delle terre emerse. La 

Terra si trova nella posizione perfetta per rendere possibile la vita. Non è troppo 

vicino al Sole come i caldissimi Venere e Mercurio. Non è troppo lontano come Marte 

o gli altri pianeti giganti gassosi. Ha la dimensione giusta, non è nè troppo grande nè 

troppo piccola, perché se fosse piccola come Marte, non avrebbe avuto gravità 

sufficiente per trattenere un’atmosfera abbastanza consistente da permettere la 

nascita della vita.  E’ l’unico pianeta dove l’acqua si trova nei tre stati: solido, 

liquido e gassoso, e passa continuamente da uno stato all’altro. Ha la quantità giusta 

di ossigeno (21%), prodotto dalle piante con la fotosintesi, insieme a un gas inerte 

come l’azoto presente per il 75%: questa atmosfera funziona da volano termico 

impedendo gli sbalzi di temperatura eccessivi tra giorno e notte, tipici ad esempio 

della Luna e di Mercurio. E’ schermata sufficientemente dalle radiazioni ultraviolette 

provenienti dal Sole grazie alla presenza, nell’atmosfera, di uno strato di ozono che è 

formato da 3 atomi di ossigeno. Inoltre, avendo un nucleo ferroso e ruotando intorno 

al proprio asse in 24 ore, grazie all’effetto dinamo,  possiede un debole campo 

magnetico, che tuttavia ci scherma dal vento solare che sarebbe nocivo per la vita. Il 

vento solare non raggiunge la terra ma viene deviato dal campo magnetico terrestre. 

La parte del vento solare che non viene deviata resta confinata  in alcune fasce, 

chiamate Fasce di Van Allen dal none dell’astronomo che le ha scoperte . Una 

piccola parte del vento Solare riesce ad entrare in contatto con l’atmosfera terrestre 

in prossimità dei 2 poli magnetici ed è responsabile del meraviglioso fenomeno delle 

aurore boreali.    



Grazie a tutte queste caratteristiche la vita ha potuto nascere e affermarsi nel corso 

di milioni di anni. L’uomo però, con il suo egoismo e la sua cupidigia, sta 

distruggendo questo paradiso in nome di un progresso falso. Si può progredire 

avendo rispetto dell’ambiente e preservando le risorse che la Terra ci ha messo a 

disposizione. Se la Terra diventerà inabitabile non ci sarà altro posto dove andare, 

rendiamocene conto!! 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



LA LUNA 
 

 
 
Come tutti sappiamo la Terra ha un satellite naturale: la Luna. Essendo paragonabili 

le dimensioni dei due corpi celesti, gli astronomi definiscono il sistema Terra/Luna 

un pianeta doppio. La Luna ruota intorno alla terra in 29 giorni circa, durante i 

quali si possono osservare le famose Fasi Lunari. La Luna si vede tutta intera e la 

chiamiamo Luna piena. Oppure si vede in parte e la chiamiamo Luna al primo o 

all’ultimo quarto e in alcuni giorni sparisce e si chiama Luna nuova o Luna nera. 

L’attrazione gravitazionale che la Terra esercita sulla Luna obbliga la stessa a 

mostrarci sempre la stessa faccia, in quanto il periodo di rotazione e quello di 

rivoluzione sono uguali. La faccia nascosta della Luna è stata conosciuta sono negli 

anni '60 attraverso le fotografie inviate da alcune sonde ed appare molto più 

butterata dai cratere della parte visibile dalla Terra.  Anche la Luna esercita la sua 

attrazione gravitazionale sulla Terra causando il fenomeno delle maree. Osservando 

la superficie Lunare (la faccia visibile) si può riscontrare la presenza di molti crateri 

da impatto, intervallati da zone più scure con pochi crateri chiamate Mari. Questi 

ultimi non sono ovviamente dei veri mari, sono grandi distese di lava eruttata in 

tempi antichissimi, quando sulla Luna c’era attività vulcanica, ora del tutto 

terminata. La Luna ha una massa troppo piccola per poter trattenere un’atmosfera. Il 

cielo quindi appare sempre nero e la temperatura può raggiungere di giorno i 150 



gradi per scendere la notte a –100 gradi. Non essendoci atmosfera, non ci sono venti 

o piogge che modellano e cambiano l’aspetto del suolo come sulla Terra. Il suolo 

lunare è immutabile, salvo quando viene colpito da meteoriti o calpestato dai piedi 

degli astronauti che sono scesi sulla Luna. Le loro impronte sono rimaste così come 

le hanno lasciate e ci resteranno per sempre. La Luna è responsabile di due eventi 

che hanno sempre affascinato i fortunati osservatori. Il primo si chiama eclissi  di 

Sole e si verifica quando la Luna si trova a coprire completamente o parzialmente il 

disco solare. Le eclissi di Sole sono eventi molto rari in quanto le orbite di Terra e 

Luna non coincidono e per verificarsi un’eclissi, la Luna deve attraversare uno dei 2 

nodi in cui l’orbita lunare interseca quella terrestre.  Sono inoltre osservabili da una 

ristretta area del territorio terrestre. Si verificano solo a Luna nuova e sono eventi 

che hanno spaventato l’uomo fino a tempi relativamente recenti. Il disco della Luna, 

in cielo, ha una dimensione apparente uguale o poco più grande del  disco del Sole. 

Quando si trova a passare proprio davanti al disco solare lo oscura e per un periodo, 

che può durare anche alcuni minuti e  sulla Terra  nella parte colpita dal cono 

d’ombra della Luna cala l’oscurità in pieno giorno. Le eclissi di Luna sono invece 

abbastanza frequenti e si verificano quando la Luna (piena) si trova a passare dentro 

al cono d’ombra proiettato dalla Terra. La Luna sparisce e rimane visibile solo un 

tenue disco rossastro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



MARTE 

 

 

Il suo nome nella mitologia latina fa riferimento al dio della guerra, e forse così è 

stato chiamato per il suo colore rossiccio. Pur essendo molto più piccolo della Terra 

presenta alcune somiglianze con il nostro pianeta. A una prima osservazione si 

possono notare le calotte polari ghiacciate proprio come sulla Terra. Il periodo di 

rotazione è quasi uguale al nostro, essendo di 24 ore e 37 minuti. L’anno però dura 

quasi il doppio del nostro: 687 giorni, e si assiste a un alternarsi delle stagioni 

proprio come sulla Terra, però di durata doppia rispetto alle nostre. L’atmosfera 

marziana è rarefatta, la pressione al livello del suolo è molto più bassa che sulla 

Terra. La composizione dell’atmosfera di Marte è simile a quella di Venere ed è 

composta per il 95% da anidride carbonica e per il 4% di azoto. Nonostante questo 

non c’è su Marte un effetto serra paragonabile a quello presente su Venere e questo a 

causa della maggiore distanza del pianeta dal Sole e della rarefazione dell’aria. Ne 

consegue che la differenza fra la temperatura del giorno e quella della notte è 

marcata. Si può passare da +20 gradi di mezzogiorno ai -70 gradi la notte. L’acqua, 

seppure presente in quantità nelle calotte polari ghiacciate, è molto instabile e gela o 

sublima, passando dallo stato ghiacciato a quello gassoso, senza passare allo stato 



liquido, proprio a causa della bassa pressione. Il terreno è arido e spazzato dal vento: 

spesso si verificano delle tempeste di sabbia che oscurano tutto il pianeta. Si pensa 

che una volta il pianeta fosse ricco d’acqua come la Terra e la prova si ha dalla 

presenza di antichi letti di fiumi, ora asciutti, ma facilmente rintracciabili sul pianeta. 

Il pianeta era soggetto ad attività vulcanica ora del tutto terminata e la prova si ha 

dalla presenza di 2 grandi vulcani a scudo: il complesso dei monti Tharsis ed il 

gigantesco Olympus Mons, alto circa 27 km cioè quasi 3 volte il monte Everest. 

L’altezza così elevata di questi vulcani, è dovuta al fatto che su Marte non c’è la  

tettonica a placche, come sulla Terra, quindi i centri vulcanici non si sono mai 

spostati dal punto iniziale dove si sono formati, permettendo a questi vulcani di 

raggiungere altezze così imponenti.  Il pianeta Marte riveste un’enorme importanza 

ed è molto studiato dagli astronomi in quanto si presume che vi si possa essere 

sviluppata qualche forma di vita elementare. Proprio in questi giorni un piccolo 

robot chiamato Curiosity sta analizzando il terreno di Marte in cerca della prova 

dell’esistenza di forme di vita e sta inviando sulla terra importanti informazioni. 

Marte possiede 2 satelliti, Phobos e Deimos. Phobos compie 3 giri intorno al pianeta 

in 1 giorno mentre Deimos impiega 30 ore. Si presume che si siano originati insieme 

al pianeta, anche se altri sostengono che siano asteroidi provenienti dalla fascia 

degli asteroidi e  catturati dalla gravità marziana. 

FASCIA DEGLI ASTEROIDI 
 
Gli Asteroidi non sono altro che pezzi di roccia di forma irregolare e di dimensioni 
variabili. Si trovano dislocati in una fascia, detta appunto Fascia degli Asteroidi, che 
si trova tra Marte e Giove ed è composta da circa 4000 asteroidi aventi diametro di 
oltre 1 km e da circa 40000 con il diametro inferiore al km. Il più grande asteroide si 
chiama Cerere ed ha una diametro medio di circa 950 km.  Si pensa che questi 
asteroidi siano i resti di un pianeta che non si è potuto formare a causa della 
vicinanza con un gigante come il pianeta Giove, la cui forza mareale ha impedito il 
consolidamento del pianeta. 

 



GIOVE 

 
 
Giove il cui nome è dedicato al dio supremo di tutti gli dei della mitologia greca e 
romana, è il primo dei grandi pianeti gassosi. Si pensa che questi pianeti siano 
riusciti a conservare interamente la propria atmosfera grazie alla distanza dal Sole. 
Giove è il più grande pianeta del sistema solare. La sua massa è 318 volte quella 
della Terra e il suo volume sarebbe in grado di contenere 1300 pianeti grandi come 
la Terra. Il pianeta è composto quasi totalmente da 2 gas: Idrogeno ed Elio, con 
ammoniaca e metano presenti nella sua atmosfera. Il confine fra l’atmosfera di Giove 
ed il suolo non è netto ma si passa per gradi dall’idrogeno gassoso all’idrogeno 
liquido molecolare. Al di sotto dello strato di Idrogeno molecolare si estende un 
cospicuo strato di Idrogeno metallico liquido.  Si tratta di  una forma particolare che 
assume l’idrogeno quando è sottoposto a pressioni e temperature elevate. In questo 
caso si trasforma in un oceano della consistenza  simile al mercurio, come quello che 
si usava nei termometri e diventa conduttore di corrente. Questo strato metallico è 
responsabile dell’intenso campo magnetico che avvolge il pianeta.  Al centro di 
Giove c’è un nucleo roccioso composto principalmente da silicati.   Si può facilmente 
comprendere come la sua composizione sia molto simile a quella del Sole. Giove 
infatti può essere considerata come una stella mancata. Considerando che emette più 
calore di quanto ne riceve dal sole, se fosse stato 10 volte più grande e avesse avuto 
una massa maggiore, si sarebbe potuto accendere e diventare una stella come il Sole. 
Il pianeta ruota su se stesso molto velocemente tanto che un giorno dura solo 9 ore e 
mezzo. Il pianeta risulta appiattito ai poli proprio a causa di questa veloce rotazione 
e l’anno invece dura 12 anni terrestri. L’osservazione di Giove al telescopio è 



spettacolare. Si riesce a distinguere bene il disco del pianeta con le sue fasce 
nuvolose. Al telescopio è visibile anche la grande macchia rossa: si tratta di un 
vortice anticiclonico tanto grande da poter contenere la Terra che si osserva da circa 
300 anni ma sembra si stia gradualmente riducendo.  Intorno al pianeta sono 
osservabili i suoi 4 satelliti maggiori, che si chiamano Io, Europa, Ganimede e 
Callisto. Sono anche detti satelliti Galileani o Medicei perché sono stati scoperti da 
Galileo Galilei e dedicati alla famiglia fiorentina dei Medici. Di questi satelliti Io è il 
più particolare, in quanto ci sono molti vulcani attivi. Questa attività vulcanica 
sembra sia dovuta al fatto che il satellite, molto vicino a Giove, è sottoposto a un 
forte effetto mareale, causato dalla forte attrazione gravitazionale esercitata dal 
pianeta. Europa è invece completamente ghiacciato, ha la superficie più liscia di 
qualsiasi altro corpo celeste osservato e sotto lo strato di ghiaccio è presente un 
immenso oceano d’acqua. Sono stati osservati alcuni geyser fuoriuscire dalla 
superficie ghiacciata del satellite, confermando la presenza di acqua allo stato 
liquido. Ganimede è il più grande, le sue dimensioni superano quelle della Luna e di 
Mercurio. E’ composto di silicati e ghiaccio d’acqua, anch’esso ha nel suo interno un 
oceano di acqua liquida. Callisto si caratterizza per la presenza di un enorme cratere 
da impatto, dovuto allo scontro con un grande meteorite. E’ anche esso composto da 
silicati e ghiaccio d’acqua.  Questi satelliti si muovono intorno a Giove abbastanza 
velocemente, tanto che ogni giorno si osservano in posizioni differenti. Sembra di 
osservare un sistema solare in miniatura. Oltre a questi 4 grandi satelliti Giove ne ha 
altri 12, non osservabili con il telescopio, ma scoperti dalle sonde Voyager durante la 
loro missione di esplorazione del sistema solare. 
 
 

 

 
 

 
 
 



 
 
 
 
 

A sinistra  il satellite di Giove Io. E’ evidente un’eruzione vulcanica, con imponente getto di gas in 
alto nella foto a  destra il satellite  Europa, completamente ghiacciato. Sotto la coltre di ghiaccio si 
ipotizza la presenza di un oceano d’acqua allo stato liquido 

 
 

SATURNO 

 
 
Saturno secondo la mitologia, era la divinità romana dell’agricoltura e 

rappresentava l’abbondanza. E’ il secondo grande pianeta gigante gassoso del nostro 

sistema solare e risulta anche il più bello da osservare. I famosi anelli di Saturno 

furono osservati per la prima volta da Galileo Galilei nel 1610 con l’ausilio del 

cannocchiale. Lo strumento non era molto potente e quindi non riuscì a chiarire la 

natura di quei lobi che si osservavano ai lati del disco del pianeta. Solo con il 



perfezionamento dello strumento si riuscì a capire che si trattava di anelli di polvere, 

ghiaccio e pietre, forse derivanti dalla frantumazione di un pianeta, distrutto dalla 

forza gravitazionale di Saturno. Gli anelli sono numerosissimi, ma si nota una 

particolare divisione fra un sistema di anelli e l’altro, detta divisione di Cassini. Il 

pianeta compie una rotazione completa (giorno) in poco più di 10 ore ed impiega 29 

anni e mezzo per girare intorno al Sole. La sua composizione è molto simile a quella 

di Giove. Risulta composto da Idrogeno, Elio e in piccola parte da Metano e 

Ammoniaca. Si tratta anche del pianeta meno denso del sistema solare: la sua 

densità è inferiore a quella dell’acqua e se esistesse un oceano tanto grande da 

contenerlo ci galleggerebbe. L’osservazione del disco del pianeta mostra la presenza 

di fasce nuvolose come su Giove ma un po’ più sfumate; inoltre a causa del veloce 

moto di rotazione è molto appiattito ai poli. Saturno è il pianeta con il più alto 

numero di satelliti: se ne contano 18, alcuni si trovano dentro il sistema degli anelli e 

sono chiamati “satelliti Pastore”. Il più grande satellite di Saturno si chiama Titano 

ed è molto studiato  dagli astronomi a causa della sua particolare atmosfera molto 

ricca di metano ed azoto, simile a quella della Terra primordiale. Sono stati scoperti 

sul satellite oceani e fiumi di metano liquido. 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

URANO 

 



 

Urano, il cui 

nome è 

dedicato alla divinità greca del cielo, è il primo pianeta ad essere stato scoperto 

dopo l’invenzione del telescopio, esattamente nel 1781. Fino allora si credeva che 

l’ultimo pianeta del nostro Sistema Solare fosse Saturno. Urano ha una caratteristica 

che lo distingue da tutti gli altri pianeti: mentre la Terra e tutti gli altri pianeti si 

muovono lungo il loro percorso di rivoluzione intorno al sole come trottole, Urano 

rotola come una palla. Il motivo di questa particolarità dipende forse dall’urto fra il 

pianeta e un altro corpo celeste che ne ha modificato l’inclinazione. Il pianeta 

impiega 84 anni a girare intorno al Sole, ne consegue che il polo nord vede il Sole 

per 42 anni mentre al polo Sud ci sono 42 anni di notte e viceversa. La composizione 

della sua atmosfera è simile a quella di Giove e Saturno,  quindi è composta da 

Idrogeno  ed Elio con in più l’ammoniaca ed il metano, responsabile della 

colorazione azzurrina che assume il pianeta all’osservazione. . L’interno di Urano 

invece, oltre ad un nucleo roccioso, presenta un oceano di idrogeno molecolare 

liquido, non è presente l’idrogeno metallico liquido mentre c’è una buona presenza di   

metano ed elio.  Urano possiede anche un sistema di anelli, non osservabili dalla 

Terra e scoperti dalle sonde Voyager. Il pianeta possiede anche 15 satelliti piuttosto 

piccoli: il più grande si chiama Titania e ha un raggio di 790 km. 



  

NETTUNO 

 

 

Nettuno è dedicato al dio del mare ed è stato scoperto nel 1846 da due astronomi, 

dopo una serie di calcoli matematici derivanti dalla presenza di alcune perturbazioni 

sull’orbita di Urano. Una volta completati i calcoli, questi astronomi hanno puntato 

il telescopio nel punto indicato e hanno trovato il pianeta. Si tratta di un altro 

gigante gassoso, poco più piccolo di Urano, composto dagli stessi elementi e con una 

massa 17 volte più grande di quella terrestre. Il metano è però presente in maggiore 

quantità ed è il responsabile della splendida colorazione azzurra che il pianeta 

possiede. Nettuno impiega 168 anni a girare intorno al sole e 16 ore a girare su se 

stesso. Possiede un tenue sistema di anelli e ha 8 satelliti. 

 

PLUTONE E CARONTE 

 



 

La 

storia di Plutone è particolare. Dedicato alla divinità romana dell’oltretomba, fino a 

pochi anni fa era considerato il nono pianeta del Sistema Solare. Oggi è stato 

declassato a pianeta nano. Il motivo è che le recenti osservazioni con i più sofisticati 

telescopi hanno evidenziato come il puntino luminoso con cui era indicato Plutone 

era in realtà composto da 2 corpi celesti: Plutone e Caronte. In seguito a questo, le 

dimensioni di questo pianeta dovevano essere notevolmente ridimensionate (è più 

piccolo della Luna) e non poteva essere considerato come gli altri. Plutone è 

composto da Metano ghiacciato mentre Caronte da acqua ghiacciata. Si presume che 

i due corpi celesti fossero satelliti di Nettuno, allontanati da quest’ultimo a seguito 

della collisione con un altro corpo celeste, forse una cometa. Recenti osservazioni 

hanno evidenziato la presenza di altri 4 piccoli satelliti orbitanti intorno alla coppia. 

 

COMETE 

 



 

 

La visione di una cometa è uno degli spettacoli più belli che ci mostra il cielo. Si 

tratta di una palla di ghiaccio e polvere che proviene dalle più remote zone del nostro 

sistema solare. Si presume che la maggior parte delle comete provenga da una 

regione nota come Nube di Oort. Sembra che si mettano in moto a seguito 

dell’attrazione gravitazionale di un pianeta, in genere Giove. Quando queste comete 

si avvicinano al Sole cominciano a scaldarsi e il loro ghiaccio si scioglie. Si forma la 

chioma, che avvolge il nucleo delle comete e successivamente si forma la coda. 

Quest’ultima è in realtà formata da 2 code, una di gas e l’altra di polveri. La coda si 

allunga sempre di più man mano che le comete di avvicinano al Sole. Una volta che 

le comete hanno effettuato il loro giro intorno al Sole la coda tende ad accorciarsi 

sempre di più, fino a sparire come anche la chioma. Ci sono comete che 

periodicamente effettuano un passaggio intorno al Sole, come la famosa cometa di 

Halley (ogni 76 anni) ed altre che hanno periodi molto più lunghi. Ogni volta che 

una cometa effettua un passaggio, perde una parte della sua massa e quindi a lungo 

andare finirà per disintegrarsi totalmente. 

  
 
 
 

LA FINE DEL SISTEMA SOLARE 
 



 
Il Sistema Solare non avrà una durata infinita. Verrà un giorno in cui tutto il mondo 
che conosciamo purtroppo avrà fine ed il responsabile sarà lo stesso che ha 
permesso la nascita della vita: il Sole. Il nostro Sole come già detto in precedenza è 
una stella,  che funziona più o meno come ora da circa 5 miliardi di anni.  Il suo 
carburante è l’Idrogeno che, a causa della enorme temperatura e pressione presente 
nel nucleo del sole, si trasforma in Elio generando energia. Si presume che 
l’idrogeno finirà tra altri 5 miliardi di anni, quindi le reazioni nucleari cesseranno di 
colpo e la forza di gravità prenderà il sopravvento, facendo collassare tutta la massa 
del sole verso il suo centro. Questo collasso farà salire la temperatura fino a 10 
miliardi di gradi. A quel punto si innescherà la fusione dell’Elio che si trasformerà in 
Carbonio, emettendo di nuovo energia. La produzione di energia di questa fusione è 
maggiore di quella dell’Idrogeno quindi, per essere dissipata, il Sole dovrà 
aumentare la sua dimensione. Si trasformerà in Gigante rossa,  inglobando dentro di 
se i pianeti più vicini e cioè Mercurio, Venere, la Terra, arrivando vicino a Marte. 
Questo sancirà la fine della nostra Terra e del genere umano. Ma questa condizione 
di gigante rossa non durerà più di qualche milione di anni. Una volta esaurito l’Elio 
ci sarà un nuovo collasso gravitazionale ma non si innescheranno altre reazioni 
nucleari. Le parti periferiche del Sole si allontaneranno, dando origine ad una 
nebulosa planetaria mentre il nucleo del Sole resterà al centro e sarà caldissimo e 
molto denso, tanto che un cucchiaio di materia peserà centinaia di tonnellate. Il Sole 
si sarà trasformato in una “nana bianca”. Non potendo più emettere energia questa 
stella, grande come la Terra, si raffredderà lentamente, diventando una nana nera e 
cioè un corpo freddo ed inerte. 
 
 
 

 



 

Ecco 2 splendide immagini di nebulose planetarie, derivanti da stelle simili al Sole, 

arrivate alla fine della loro vita. In alto abbiamo la nebulosa Elica visibile nella 

costellazione dell’acquario. In basso la nebulosa farfalla visibile nella costellazione 

dello scorpione. 

 



 

L’UOMO SULLA LUNA 

 

La guerra fredda 

La Luna è l’unico corpo celeste, al di fuori della terra,  visitato dall’uomo. Molte 

teorie complottistiche presenti sul web ed anche molta gente non è convinta della  

veridicità dell’impresa con la quale gli USA hanno mandato uomini sul nostro 

satellite. Per capire i motivi che hanno spinto gli USA ad intraprendere un’impresa 

così difficile e  costosa, (basti pensare che in tutto, per il progetto Apollo gli USA 

hanno speso circa 150 miliardi al cambio odierno)  bisogna analizzare la situazione 

socio-politica di quel periodo.  All’inizio degli anni 60 il mondo era  in piena 

“guerra fredda” fra le due superpotenze di quegli anni:  gli USA e l’URSS. Erano 2 

nazioni diversissime per motivi ideologici, politici e di pensiero.  Questa guerra, si 

svolse in campo militare, con la corsa agli armamenti nucleari e continuò in ambito 

geo-politico, in quanto ognuna delle 2 superpotenze cercava di far entrare più stati 

possibili nella propria sfera d’influenza. Alla metà degli anni 50 questa competizione 

si spostò in ambito spaziale. In questo campo l’Unione Sovietica aveva ottenuto dei 

grandi successi, lasciando molto indietro gli Stati Uniti. Il primo satellite lanciato 

nello spazio fu lo “Sputnik , costruito dai sovietici il primo uomo ad andare nello 

spazio fu il Sovietico Jury Gagarin, e la prima donna Valentina Terescova sovietica 

anch’essa. Il primo equipaggio inviato nello spazio  e la prima camminata nello 

spazio  furono anch’essi realizzati dai sovietici.  Per recuperare il tempo perduto e 

segnare un punto decisivo a proprio favore,  per dimostrare al mondo di essere i 

migliori, agli USA non  restava che la conquista della Luna. Inoltre gli USA 

temevano che se i russi fossero arrivati per primi sulla Luna, avrebbero potuto 

istallarci una base permanente ed attentare alla sicurezza degli americani. Gli Stati 

Uniti dovevano per forza arrivare per primi sulla Luna, a qualsiasi costo. 

 

Discorso di John Kennedy del 1961 

Il via a questa impresa fu dato dal presidente USA John Kennedy,  in un famoso 

discorso del 1961, durante il quale promise che il primo uomo ad andare sulla  Luna  

sarebbe stato americano, ed avrebbe lasciato la sua impronta sul  suolo lunare entro 

il 1970. Kennedy aveva anche dei motivi personali per promuovere questa impresa. 

Doveva far dimenticare il fallito sbarco a Cuba nella Baia dei Porci ed aveva 

bisogno di un’impresa eclatante per dare una nuova spinta alla sua popolarità, 

piuttosto in calo in quel momento. Il congresso USA, sotto la spinta dell’opinione 



pubblica americana,  concesse alla NASA i fondi necessari quindi cominciò una 

corsa contro il tempo per realizzare l’impresa. 

Wernher Von Braun 

Gli USA nel 1961 partivano 

quasi da zero, ma avevano un 

importante “asso nella 

manica”.Questo asso era un 

ingegnere  tedesco, poi 

naturalizzato americano, di 

nobili origini (era un barone) 

ed era (è stato)   il più grande 

esperto di missilistica della 

storia; si chiamava Wernher 

Von Braun.  Questo 

personaggio aveva già fatto 

parlare di se progettando, 

durante la seconda guerra 

mondiale, il primo missile 

balistico  della storia,  

chiamato V2. Si trattava di un 

razzo capace di volare più in 

alto di qualsiasi altro e 

considerato da Hitler l’arma con la quale avrebbe potuto invertire le sorti della 

guerra. Per fortuna non riuscì nello scopo,  alla fine della guerra ci fu una vera 

caccia all’uomo da parte degli USA e dell’Unione Sovietica per cercare di 

accaparrarsi il team di scienziati capitanati da Von Braun. Questi con una fuga 

rocambolesca, attraverso la Germania devastata dalla guerra, si consegnò 

all’esercito americano  e fu immediatamente portato in America, insieme ai suoi 

collaboratori ed a qualche tonnellata di materiale, comprese alcune V2. Dopo aver 

insegnato all’esercito americano il funzionamento dei missili, fu quasi tenuto in 

prigionia, costretto a vivere in baracche senza acqua corrente e sorvegliato a vista.   

Poi però  fu riabilitato perché non c’era nessuno in America che avesse le sue 

capacità. Alla metà degli anni 50 avrebbe già potuto lanciare un razzo nello spazio, 

ma i politici diedero la priorità ad un razzo della marina, chiamato Vanguard, che al 

primo lancio non si sollevò neanche da terra ed esplose. A Quel punto a Von Braun 

venne data carta bianca e lui in 3 mesi fece volare il razzo Redston che mise in orbita 

un satellite.  Quando fu creata la NASA e si cominciò a progettare lo sbarco sulla 

Luna fu nominato capo del settore che si occupava della progettazione e 



realizzazione del razzo vettore che avrebbe portato l’uomo sulla Luna. L’impresa era 

veramente titanica dato che gli USA non avevano né un razzo abbastanza potente da 

spingere una navicella fuori dall’orbita terrestre per raggiungere la Luna, ma non 

avevano neanche la tecnologia necessaria. 

Tre teorie per andare sulla Luna 

Il primo problema che  affrontò Von Braun fu il modo in cui si poteva portare un 

equipaggio sulla Luna. C’erano in ballo 3 teorie: 

1) Prima ipotesi: andare sulla Luna con un solo razzo che partiva Dalla Terra, 

arrivava sulla Luna intero e tornava indietro. Ma l’ipotesi fu scartata perché ci 

voleva un razzo enorme ed  era impossibile costruirlo entro il 1970. 

2) Ipotesi del rendez vous in orbita terrestre. Sarebbero dovuti partire 2 razzi,che si 

dovevano incontrare in orbita terrestre, uno forniva il carburante all’altro, il quale 

poi partiva per la Luna e tornava indietro.  Ipotesi all’inizio scelta da Von Braun, ma 

che aveva lo svantaggio di essere molto costosa, dato che ogni volta occorrevano 2 

razzi. 

3) Ipotesi del rendez vous lunare. Proposta dall’ingegnere americano John Houbolt. 

Consisteva nel  partire con un solo razzo, che avrebbe spinto una navicella con 

equipaggio  in orbita lunare. Dalla navicella si sarebbe staccato un modulo, con cui 

gli astronauti sarebbero allunati. Questo modulo poi li avrebbe riportati alla 

navicella, rimasta in orbita lunare e con quella sarebbero tornati sulla Terra. 

Von Braun scelse proprio la terza ipotesi perché meno costosa e realizzabile entro il 

1970. Si mise quindi  a progettare Il razzo che avrebbe portato l’uomo sulla Luna e 

che si chiamò Saturno V ed è  considerato ancora oggi il più potente razzo vettore 

mai costruito.   

Il razzo Saturno V 

Il Saturno V, capolavoro del genio di Von 

Braun, era veramente immenso. L a sua 

altezza superava i 110 metri e per fare un 

paragone basta dire che la torre di Pisa è alta 

55 metri, quindi la metà, inoltre pesava 3000 

tonnellate ed aveva un diametro di 10 metri. 

Per sollevare questo razzo si dovettero 

costruire i motori più potenti mai realizzati, 

ciascuno dei quali aveva una spinta di 675 

tonnellate ed insieme consumavano 10 

tonnellate dii propellente al secondo.   Per 



assemblare in piedi questo razzo immenso, composto da 3 stadi e costruito dalla 

Boeing per il primo stadio, dalla North America airline per il secondo stadio e dalla 
Douglas per il terzo stadio,   è stato costruito un edificio apposta per ospitarlo, si chiama 

Vehicle Assembly Building, o VAB ed è l’edificio ad un piano solo più grande del mondo. 

Era talmente alto (160 metri)  che aveva un suo microclima, tanto  che in alcune giornate 

con molta umidità, si formavano delle nubi all’interno dell’edificio che lasciavano cadere la 

pioggi

a. 

Una 

volta 

assem

blato 

dentro 

il VAB, 

il 

razzo 

usciva 

dall’e

dificio 

su di 

una 

piattaf

orma a ruote cingolate chiamata Crawler-transporter e da qui portato in 6 ore alla rampa 

di lancio distante circa 5,5 

Km, alla velocità di 1,2 km all’ora. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

In alto il VAB con all’esterno il Saturn V già in viaggio sul Crawler verso la rampa di 
lancio. Sopra il modulo di comando/servizio dell’apollo 11. A destra schema del razzo 
Saturn V 

 

Le missioni Apollo 

Ci furono varie missioni preparatorie prima dell’Apollo 11 ed in ogni missione 

veniva fatto un passo in avanti nel raggiungimento del traguardo. La prima missione 

Apollo 1 fallì e portò alla morte di 3 astronauti per un incendio scoppiato nel modulo 

di comando e rischiò di compromettere l’intero progetto. Il problema era un cavo 

elettrico difettoso dal quale partì una scintilla che fece sviluppare un incendio, 

alimentato anche dall’atmosfera di ossigeno puro che c’era nel modulo. Oltretutto il 

portello di uscita era apribile solo dall’esterno e quindi per i 3 astronauti non ci fu 

via di scampo. Ci fu un’inchiesta e il modulo di comando fu riprogettato quindi i 

problemi  furono risolti e le altre missioni si risolsero in  un successo. Le missioni da 

Apollo 4 a 6 furono senza equipaggio e servirono a testare il Saturno V.  L’apollo 7 

lanciato il 11/10/1968 fu il primo volo orbitale con 3 uomini. In questo volo fu 

provato il funzionamento del modulo di comando/servizio e furono provate varie 

manovre di aggancio/sgancio.  Con l’Apollo 8 lanciato il 21/12/1968, fu spedita per 

la prima volta nella storia un’astronave attorno alla Luna e quindi fuori e lontano 

dall’orbita terrestre. In questa missione l’uomo vide per la prima volta la Terra da 

lontano.  i 3 astronauti si trovarono completamente isolati (senza poter comunicare 

con il centro di controllo di Houston) nel momento in cui transitavano nella parte 

nascosta della luna e poi videro lo spettacolo della Terra che sorgeva sopra il 

paesaggio lunare. Molto toccante fu il messaggio che lanciarono il 24/12/1968 in 

diretta mondiale sulla televisione, (fu allora l’evento più seguito della storia)  in cui 

lessero i primi versi della Genesi e con questi fecero gli auguri di buon natale a tutto 



il mondo.    Con l’Apollo 9 lanciato il 3 marzo 1969 fu sperimentato, per la prima 

volta,  in orbita terrestre, il modulo lunare LEM che era stato appena preparato.  La 

missione Apollo 10 cominciata il 18/05/1969 fu la prova generale dello sbarco. Portò  

Gli astronauti in orbita lunare e con il LEM, due astronauti scesero fino a 15 km 

dalla superficie lunare per poi tornare ad agganciarsi al modulo di comando. Si 

arriva quindi al 16 luglio 1969 con la missione Apollo 11 che avrebbe portato il 

primo uomo sulla Luna. 

 

Apollo 11 

 I tre astronauti che compirono questa missione storica si chiamavano Neil 

Armstrong che era il comandande, Buzz Aldrin che era il pilota del LEM e Michael 

Collins che era il pilota del modulo di comando. Questi 3 astronauti    partiti col 

razzo Saturno 5 il 16 luglio 1969 stavano nel Modulo di Comando,  a forma di cono, 

molto angusto e  lungo solo  3,47 metri che si trovava in cima al razzo, tutto il resto 

era occupato dai motori e dai serbatoi di carburante, divisi in tre stadi.  Alla 

partenza il razzo pesava 3000 tonnellate, il primo stadio lo spingeva a 68 km di 

altezza raggiungendo la velocità di 9000 kmh poi terminato il suo compito si 

staccava e precipitava 

 

 

  nell’oceano Atlantico. I 5 motori F1 del primo stadio usavano come propellenti 

cherosene ed Ossigeno liquido.  Il secondo stadio i cui 5 motori j5 erano  alimentati 

da Idrogeno ed Ossigeno liquidi portava il razzo a 184 km di altezza,  con una 



velocità di 23040 kmh. Dopo il distacco del secondo stadio, il terzo stadio il cui unico 

motore era sempre alimentato con Idrogeno ed Ossigeno liquidi, prima spingeva il 

razzo in una orbita terrestre di parcheggio a 185 km di altezza, quindi l’apollo 11 

faceva un giro e mezzo intorno alla Terra, durante il quale venivano fatti controlli 

approfonditi per vedere se tutto funzionava correttamente.  Successivamente  il terzo 

stadio veniva riacceso per la seconda volta e attraverso la manovra TLI (trans lunar 

injection) spinse l’Apollo 11 fuori dall’atmosfera terrestre, in direzione della Luna 

alla velocità di 38000  kmh, quindi vicino alla velocità di fuga terrestre.  Durante il  

percorso verso la Luna,  il modulo di comando/servizio si staccava dal terzo stadio, 

poi faceva un giro di 180 gradi, tornava indietro verso il terzo stadio ed estraeva il 

LEM che vi era alloggiato. Poi proseguiva verso la Luna per inerzia mantenendo un 

assetto costante con 3 rotazioni all’ora  sul proprio asse per evitare che si 

surriscaldasse  la parte esposta al Sole. Questa particolare manovra era detta 

“barbecue roll”. Appena la navicella entrava nel campo gravitazionale della Luna 

aumentava la velocità, tanto che per entrare in orbita lunare era costretta ad usare i 

motori per frenare. Giunti in orbita lunare, il 20 luglio 1969  Armstrong e Aldrin 

passarono sul LEM  e scesero sulla Luna con questo modulo  (simile ad un grande 

ragno), Collins aspettava il ritorno dei due astronauti a bordo del modulo di 

comando/servizio, che intanto girava intorno alla Luna e che li avrebbe riportati tutti 

a terra. La permanenza di Armstrong ed Aldrin sul suolo lunare durò solo circa 2 ore 

e 20 , poi i due astronauti tornarono sul LEM per riposarsi ed il giorno dopo 

Avvenuto il rendez/vuos, il LEM veniva abbandonato e ricominciava la corsa a 

ritroso verso la Terra alla velocità di quasi 38000 kmh, col solo Modulo di 

comando/servizio. Quando la navicella arrivava vicino alla Terra il 24 luglio 1969 

veniva sganciato anche il modulo di servizio. L’attrito del modulo di comando con 

l’atmosfera terrestre, che doveva frenarne  la corsa,  faceva surriscaldare la 

navicella che era però protetta da uno scudo termico ablativo.  Superata la fase 

critica si aprivano 3 grandi paracadute e il modulo di comando con i 3 astronauti 

ammarava in mare aperto, subito soccorso da una nave che si trovava nel punto 

esatto previsto per l’ammaraggio 

Le altre missioni Apollo 

 Dopo la prima missione ce ne sono state altre, compresa la fallita missione 

dell’Apollo 13. Durante le missioni successive, la permanenza degli uomini sulla 

Luna aumentò costantemente, tanto che gli uomini della missione Apollo 17 rimasero 

sul suolo lunare 3 giorni e l’attività extraveicolare, durante la quale venivano 

effettuati esperimenti e raccolte rocce lunari durò in tutto 22 ore. Dalla missione 

Apollo 15 gli astronauti avevano a disposizione anche un Rover Lunare. Con questa 

specie di jeep che durante il viaggio era alloggiata tra le zampe del LEM, furono 



esplorati molti km di superficie lunare. Gli astronauti esplorarono crateri e montagne 

raccogliendo informazioni preziose sulla storia del nostro satellite. La missione 

Apollo 17 è stata l’ultima poi la  NASA ha interrotto il programma per gli alti costi  e 

la perdita di interesse anche dell’opinione pubblica nell’esplorazione di questo 

nostro satellite. Von Braun si dimise dalla NASA proprio perché aveva ormai la 

certezza che i programmi spaziali avrebbero avuto uno stop.  Lui che oltre ad essere 

un ingegnere era anche un sognatore,  disse che se i fondi riservati alla NASA non 

fossero stati toccati, l’uomo sarebbe andato su Marte entro il 1985.  In questi ultimi 

anni si parla insistentemente di un ritorno sulla Luna. Ma per ora una data certa non 

c’è e non è stato ancora prodotto un razzo che abbia la forza per spingere una 

navetta verso la Luna. In ogni caso, se si dovesse davvero concretizzare un ritorno 

sulla Luna, una cosa è certa, bisogna ripartire dal Saturno V e dalle esperienze delle 

missioni Apollo. 

 

 

 

 



Sopra a sin. Armstrong, Collins e Aldrin. Sotto foto scattata durante la missione 
Apollo 17. 


